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Il bilancio fallimentare della politica de 

QUATTRO NODI 
DELLA SCUOLA 

La risposta negativa del centrosinistra — Come la Democrazia 
cristiana ha cercato di respingere la volontà di cultura delle clas
si popolari - Il ruolo costruttivo del PCI - L'azione degli Enti locali 

Nel rapporto con cui apriva 
il XIII congresso comunista, 
Berlinguer notava come for
se in nessun campo come in 
quello della scuola si avver
tano i guasti del lungo malgo
verno e della sordità ad ogni 
innovazione culturale da par
te della Democrazia cristiana. 

La denuncia della crisi del
la scuola è comune e genera
le in questa campagna elet
torale. Ma è palese il tenta
tivo da parte della destra di 
farne, e non da oggi, uno 
strumento ed un argomento 
per mobilitare su posizioni 

conservatrici quanti vivono, 
insegnanti, famiglie, studenti, 
11 dramma della scuola. 

Tale tendenza non è solo 
dell'estrema destra: si ma
nifesta anche, con una gros
sa dose di impudenza, nella 
propaganda politica della DC, 
che dimentica di essere lei, 

che ha avuto sempre le mas
sime responsabilità governa
tive ed il ministero della Pub
blica Istruzione, a dover oggi 
rispondere dei guasti del suo 
malgoverno. 

Perciò è opportuno verifica
re che cosa è successo in que
sti 10 anni nella scuola, co
me la DC e i governi di cen
tro-sinistra si sono confron
tati, non a parole ma nei fat

ti. con i problemi dell'istru
zione. come ci siamo con
frontati noi comunisti. 

All'inizio degli anni 'CO si 
avverte anche in Italia una 
forte tendenza all'aumento 
della popolazione scolastica: 
in essa si traduce una fame 
di cultura e di conoscenza da 
parte delle classi popolari 
che erano state sempre esclu
se dalla scuola: si fa anche 
strada fra i lavoratori la con
sapevolezza che un rinnova
mento dell'economia, la ne

cessità di introdurre più a-
vanzate tecnologie esigono 
una più prolungata e più 
qualificata preparazione cul
turale e professionale. 

Dall'America, scossa dal 
primo lancio spaziale sovieti
co, dietro il quale si sente 
la presenza di una scuola 
qualificata di massa, rimbal
za in tutto l'occidente, anche 
in Italia, la denuncia di un 
forte divario da colmare sia 
in termini di diffusione quan
titativa dell'istruzione, sia in 
termini di rinnovamento dei 
contenuti. 

Se questo è il clima della 
crisi del centrismo, degli al
bori del centrosinistra, gli ef
fetti non tardano a mostrarsi, 
anche se con soluzioni ambi
gue ed inadeguate: così il Pia
no Fanfani. segnato dal per
manere in una concezione in
tegralista di parallelo sviluppo 
— a spese dello Stato — del
l'istruzione pubblica e di quel
la privata, così la creazione 
della nuova scuola media, se
gnata sul piano culturale da 
una serie di compromessi e 
scollegata da una riforma glo
bale di tutta l'istruzione di ba
se, così la creazione della Com
missione di indagine sulla 
scuola che lavorò agli inizi del 
centro sinistra e che sembrava 
dover indicare le direttrici, sia 
pur timide, di una politica di 
rinnovamento, subito dopo ar
restatasi. 

Ed è caratteristico che 3 anni 
dopo un'altra commissione par
lamentare, quella sul patri
monio culturale, approdasse 
anch'essa in forma anche più 
rilevante a conclusioni sti
molanti e positive, delle qua
li però dal '66 ad oggi nes
sun governo ha voluto tener 
conto. 

Ma non bastava evidente
mente una parziale riforma 

della scuola media, non ba
stavano le risultanze della 
Commissione di indagine: bi
sognava « governare positiva
mente » questa grande spinta 
popolare verso la scuola. 

La risposta del centro-sini
stra è stata duplicemente ne
gativa, per un verso tesa a 
contenere e limitare tale spin
ta, per l'altro verso di fronte 
alla sua incontenibilità, a la
sciarla in una scuola dequali
ficata. Non abbiamo ancora 
una scuola di massa: gli indici 
di frequenza e di evasione, la 
precoce e diffusa mortalità sco
lastica collocano l'Italia a un 
livello che non corrisponde 
alle sue necessità democrati
che e che è inferiore a quello 
dei paesi di pari sviluppo. Ma, 
pur non avendo una scuola di 
massa, avvertiamo gli effetti 
negativi di una alluvione sco
lastica: così, per provocare 
distruzioni alluvionali non c'è 
bisogno che straripi un grande 
fiume, basta l'ingrossarsi di 
un torrente che l'opera umana 
non abbia saputo governare e 
dirigere. 

Per fare ciò era necessario 
affrontare e progressivamente 
sciogliere quattro nodi di 
fondo. 

Il primo nodo è quello del 
« diritto allo studio J>: si tratta 
di un impegno soprattutto ver
so la scuola di base sulla 
quale pesa più gravemente la 
selezione di classe, che ha 
il compito, se è democratica, 
di assicurare ai ceti popolari 
che vi entrano per la prima 
volta in condizioni di svan
taggio, un ambiente di studio 
e di lavoro che rimonti tale 
svantaggio e che dia loro con
crete possibilità di andare 
avanti. Le indicazioni della 
riforma della scuola media, la 
gratuità, la scuola integrata, 
sono rimaste lettera morta. 

« No» al diritto allo studio 
L'esigenza iniziale di una po

litica del diritto allo studio, la 
gradualità dei libri di testo. 
non è stata soddisfatta- Ma 
più in là tale politica inve
stiva le strutture edilizie che 
solo se rinnovate ed estese 
avrebbero consentito la rea
lizzazione di alcuni strumenti 
di lotta contro la selezione, 
quali il pieno tempo, l'elimi
nazione dei doppi turni, la 
diminuzione del numero di 
alunni per classe. Ma la leg
ge sulla edilizia scolastica, an
che lasciando da parte ogni 
considerazione sui suoi limiti 
di impostazione, è franata in 
sede di applicazione poiché il 
governo non ha voluto e sa
puto spendere i 1000 miliardi 
stanziati a questo fine. 

Gli interventi di maggior ri
lievo che il centro-sinistra ha 
attuato per il diritto allo stu
dio si sono rivolti in maniera 
macchinosa ed inadeguata solo 
all'università, ad un livello 
cioè in cui la selezione di clas
se è già avvenuta. In sostan
za, la politica del centro-sini

stra non ha promosso una 
leva di massa delle capacità 
intellettuali, poiché, come rive
la l'ultimo rapporto del Consi
glio Nazionale dell'Economia e 
del Lavoro, è andata quasi a 
esclusivo vantaggio delle clas
si medie ed ha contribuito 
per la sua parte ad aumentare 
il divario tra nord e sud, tra 
città e campagna. 

Il secondo nodo di fondo è 
quello della « gestione della 
scuola ». del suo rapporto con 
la società e della stessa orga
nizzazione della sua vita inter
na. Non è pensabile che una 
scuola aperta al popolo possa 
conservarsi estranea alla par
tecipazione. nella sua gestione, 
di quelle forze sociali che essa 
deve accogliere: è assurdo 
pretendere di governare una 
scuola aperta a tutti con i re
golamenti di una scuola di 
pochi, tanto più poi quando 
tali regolamenti portano ben 
visibile il timbro di un regime 
antipopolare quale il fasci
smo. 

La D.C. in questi anni ha 

negato anche quel primo stru
mento di innovazione nel go
verno della scuola che era un 
nuovo stato giuridico degli in
segnanti. Quando, dopo tante 
promesse non mantenute, nella 
scorsa estate il Parlamento 
era giunto alle soglie del varo 
di uno stato giuridico, che pur 
nelle sue modeste innovazioni, 
apriva qualche spazio alla 
partecipazione popolare al go
verno della scuola, la DC ne 
ha rallentato l'iter al Senato 
per lasciarlo poi cadere con 
lo scioglimento delle Camere. 

Ma v'è di più: di fronte alle 
tensioni in atto, ai tentativi di 
non pochi insegnanti di speri
mentare un nuovo modo di fa
re scuola, a ciò sollecitati non 
tanto dalle circolari ministe
riali quanto dalla reale impos
sibilità di continuare ad inse
gnare con strumenti consunti 
e superati, si è scatenata la 
repressione, si sono incrimi
nati i docenti, si è svolta 
un'opera di palese intimida
zione verso chiunque volesse 
innovare. 

La conservazione culturale 
I famosi regolamenti scola

stici fascisti del 1924-25. con 
tutto il loro bagaglio di san
zioni disciplinari pesanti e cer
to non educative, non hanno 
mai avuto cosi larga applica
zione come in questi anni: 
non erano stati applicati qua
si mai. sono stati rispolve
rati oggi per rispondere alle 
tensioni che una gestione buro
cratica. che la sordità ad ogni 
innovazione non potevano non 
provocare. 

II terzo nodo di fondo è 
quello degli sbocchi professio
nali, cioè del rapporto tra lo 
sviluppo della scuola e la tra
sformazione del paese. All'ini
zio degli anni '60 anche tra 
le classi dominanti, almeno 
nei loro rappresentanti più av
veduti. era diffuso il timore 
che la ristrettezza del sistema 
scolastico avrebbe costituito 
una strozzatura per l'incre
mento qualificato della produ
zione. Dieci anni dopo la si
tuazione si è rovesciata: una 
scuola che non è stata tra
sformata e rinnovata, lungi 
dal servire allo sviluppi del 
paese, sta divenendo una sac
ca di disoccupazione: cresce 
il numero dei laureati e dei 
diplomati disoccupati e sot
toccupati. 

La responsabilità dei gover
ni di centrosinistra e della 
DC è duplice: risiede in pri
mo luogo nelle scelte fonda
mentali di politica economica. 
nella contrazione dell'occupa
zione. nel rifiuto di un inter
vento di trasformazione del 
Mezzogiorno, nel rifiuto oppo 
sto ad una politica di riforma 
rivolta ai consumi sociali: ma 
risiede anche nell'avrr lascia
to immutate le vecchie strut
ture scolastiche. 

Con ciò la DC ha tradotto 
" anche sul piano della conser

vazione culturale la linea di 
contenimento dello sviluppo 
del paese e perciò ha lasciato 
ftl piedi tutti i canali separati 

e disuguali di formazione, da 
quella fabbrica di disoccupa
ti che è l'istituto magistrale 
ai ghetti dell'istruzione pro
fessionale al liceo classico che 
ha perduto la sua vecchia fun
zione. senza parlare dello svi
luppo allo sbaraglio, senza 
nessun rapporto con la real
tà del paese dì certe univer
sità. In sostanza le classi do
minanti hanno puntato su esi
ti che non potevano non es
sere di dequalificazione grave 
ed acuta. 

Il quarto nodo riassume i 
problemi finora delineati ed 
è quello dei « programmi sco 
lastici ». di un nuovo rappor
to cultura e professione, di 
una riforma intellettuale e 
morale. 

Ed è questo l'unico modo 
concreto per dare valore e 
significato al patrimonio cul
turale del passato, per dare 
vigore agli studi, per dare 
modo ai giovani di affrontare 
sul serio e con impegno quel
le difficoltà inaudite di cui 
parlava Gramsci, di battere 
ogni tendenza a! nichilismo 
culturale. Di fronte a questio
ni così gravi ì governi di cen
tro sinistra hanno solo vaga
mente sperimentato, hanno di
scusso all'infinito: nella so
stanza hanno lasciato in pie
di ì vecchi contenuti, i vec
chi programmi, i vecchi me
todi. 

• • • 
Il nostro Partito in questi 

10 anni è stato al centro del
le lotte per la scuola, senza 
settarismi e chiusure, ma ri
goroso nello sviluppare, nel 
l'approfondire e nel verifica 
re una linea di fondo che ri
sale a Gramsci. 

In tale contesto va sottoli
neata l'opera degli Enti loca
li; dove i comunisti sono sta
ti e sono forza di governo es
si hanno operato, anche al di 
là degli strettì compiti di isti
tuto. nella direzione dello svi
luppo qualificato della scuo

la. Nei Comuni rossi a parti
re da Bologna l'impulso dato 
alla scuola per l'infanzia, la 
spinta perchè il Comune fosse , 
il perno di una nuova gestio
ne della scuola. Io sforzo per 
creare le attività integrative 
e per soppiantare i vecchi ed 
inefficienti strumenti di assi
stenza caritativa, sono altret
tante testimonianze di una li
nea politica non imposta dal
l'alto ma conquistata in mi
gliaia di assemblee e portata 
avanti contro tutte le resi
stenze burocratiche e mini
steriali. 

In questi dieci anni, mentre 
la DC è stata la protagonista 
dell'affossamento di ogni ti
mida riforma, anche da lei 
proposta — solo che questa 
riforma fosse arricchita dal 
contributo emendativo dei co
munisti — ì parlamentari co
munisti hanno esercitato non 
solo un'opera di denuncia ma 
hanno presentato al parlamen
to ed a) paese su tutti i temi 
di fondo della politica scola
stica un largo arco di propo
ste che la DC si è sempre ri
fiutata di discutere. 

Nasce da ciò l'esigenza di 
rimuovere una situazione sta
gnante. di arricchire ed allar
gare i consensi al Partito co
munista: bisogna dare al mo
vimento di questi anni, allo 
sforzo degli amministracori 
locali, al travaglio degli inse
gnanti e degli studenti uno 
sbocco politico; solo così gli 
studi potranno avere un si
gnificato che non hanno mai 
avuto, solo così si potrà bat
tere il non dimesso program
ma clericale di lasciare anda
re a picco la scuola pubbli
ca a tutto vantaggio di cana
li formativi privatistici, costo
si e di parte; solo cosi la 
scuola potrà essere uno stru
mento di rinnovamento e non 
una sacca inerte di disoccu 
pazione latente. 

Marino Raicich 

In un quartiere rosso di Pavia 

Un doposcuola 
auto - gestito 
dal Comitato 
di quartiere 

La collaborazione di lavoratori, insegnanti, 

pedagogisti, sindacalisti - I risultati di una 

inchiesta del Comitato scuola-quartiere 

In una « pluriclasse » di bambini italiani nella Germania occidentale la maestra ha dato un tema sulle elezioni del 7 maggio 
(nella foto). Nella sola Europa ci sono 300.000 figli di emigrati italiani dai 6 ai 14 anni, ma neppure uno su cento frequenta 
la scuola italiana. A questo problema, ed in particolare alle drammatiche condizioni dell'istruzione dei bambini dei nostri 
lavoratori emigrati nella Repubblica federale tedesca, saranno dedicati alcuni servizi della prossima pagina della scuola. 

Vallone erosione è un popo
loso quartiere alla periferia di 
Pavia abitato in prevalenza da 
lavoratori, impiegati, ceti me
di a basso reddito. Un quar
tiere - dormitorio adibito alla 
ricostruzione della forza lavo
ro. Una zona « rossa ». Forse 
anche per questo è sempre 
stato trascurato dalle ammini
strazioni comunali, centriste o 
di centro-sinistra, ed è grave
mente carente sul piano dei 
servizi sociali. 

La scuola è uno degli aspet
ti che permette veramente di 
toccare con mano la gravità 
della discriminazione sociale 
in atto ai danni del quartiere. 
Basta vedere come regolar
mente vengono « massacrati » 
con bocciature e abbandoni 
forzosi gli alunni della scuola 
media « Ferrini », dove afflui
scono i ragazzi del Vallone, la 
scuola cioè che detiene da an
ni il triste primato della più 
alta percentuale di bocciatu
re a Pavia (cfr. l'Unità. 6 lu
glio 1971). 

Per combattere questa pa
lese ingiustizia, dovuta alla in
capacità e alla mancanza di 
volontà politica a livello nazio
nale e locale, il Comitato di 
Quartiere ha ottenuto dal Co
mune il finanziamento per un 
doposcuola elementare com
pletamente autogestito dallo 
stesso comitato in collabora
zione con gli educatori del 
doposcuola e con un Comitato 

Esperienze di un rione di Firenze 

All'Isolotto mobilitazione popolare 
attorno al problema dell' istruzione 

La parola d'ordine del « No alle bocciature », collegata alla scuola a pieno tempo e al rinnovamento dei 
contenuti — L'Associazione dei genitori , organismo di massa — Il contributo della sezione del P.C.!. 

Il dibattito che investe la 
scuola italiana, la crescita di 
coscienza politica di milioni 
di insegnanti e di studenti, 
vedono la DC, chiaramente in
capace di un confronto sui 
problemi reali della scuola. 
orientata ad usare la crisi del
l'istruzione in Italia come mo
mento di divisione fra le mas
se studentesche ed intellettua
li e gli altri lavoratori. 

A questa trama DC occorre 
rispondere con movimenti di 
massa che sappiano esprime
re concretamente il comune 
interesse dì studenti, insegnan
ti, lavoratori, ad una profon
da riforma in senso democra
tico della scuola. 

Da qualche anno a Firen
ze i comunisti svolgono con 
forze democratiche di diversa 
origine ed orientamento, un 
ruolo determinante in una fit
ta rete di doposcuola di ba
se e comitati scuola-quartiere, 
impegnati a fare della scuola 
un luogo dove si creano nuo
ve possibilità di aggregazioni 
unitarie, di alleanze sociali e 
politiche. La maggior parte di 
questi organismi affrontano 
sopratutto i problemi che si 
pongono a livello della fascia 
dell'obbligo. 

Infatti è qui che si ha il 
massimo indice di scolarizza
zione e, al tempo stesso, si 
gettano le basi durevoli della 
incultura, della discriminazio
ne. della selezione di classe. 

Movimenti di massa sui pro
blemi della scuola dell'obbli
go, a patto che non siano ge
stiti con mentalità corporativa 

e settoriale, possono quindi 
contribuire ad una presa di 
coscienza più ampia sui pro
blemi di tutto l'arco dell'istru
zione: dalla scuola per l'infan
zia all'università. 

Uno dei quartieri fiorenti
ni dove più continua ed inten
sa è la mobilitazione popola
re per la scuola è quello del
l'Isolotto. 

All'organizzazione ed arti
colazione del movimento la se
zione del PCI ha dato un con
tributo fondamentale, anche 
se non esclusivo. 

Essa infatti ha saputo an
che operare sulla base di par
ticolari condizioni locali, che 
hanno visto il quartiere fin 
dagli anni '60 lottare per la 
costruzione di una nuova scuo
la al posto di fatiscenti ba
racche e un nucleo di inse
gnanti democratici costante
mente impegnati nella lotta 
contro l'autoritarismo e la se
lezione. 

Tuttavia è chiaro che que
ste condizioni favorevoli ave
vano necessità, per sviluppar
si in vero e proprio movimen
to, di trovare un momento co
mune ed unificante che inve
ce a volte era mancato: basti 
dire che nel '65 alcuni inse
gnanti del quartiere, messi 
sotto inchiesta per aver volu
to a celebrare » in maniera 
non formale la data del 25 
aprile, non colsero la necessi
tà di rendere partecipe del lo
ro impegno democratico la po
polazione 

Dal '68 in poi si avrà in
vece una serie di iniziative in 

• l a posta 
Protesta per i 

corsi abilitanti 
e Siamo un folto gruppo di 

laureati di Roma e siamo 
certi che vorrete pubblicare 
l'espressione della nostra in 
dignazione... Da due anni 
aspettavamo l'istituzione dei 
corsi abilitanti... Adesso sol
tanto coloro che hanno avu 
to l'incarico a tempo inde 
terminato possono accedere 
ai corsi abilitanti. E noi, mi
gliaia e migliaia di perso
ne che non abbiamo avuto 
la possibilità di insegnare. 
noi, con le nostre famiglie, 
non dobbiamo mangiare? A 
che cosa ci serve questa 
laurea, conseguita con tanto 
sudore e sangue?... Per que
sto tutti compatti, con te 
nostre famiglie, parenti, ami
ci, dobbiamo astenerci dai 
votare... Signori sindacali 
sii, uomini politici meditate. 
milioni di voti In meno ». 

(Un folto gruppo di laurea 
ti di Roma). 

Milioni di voti in meno 
alla Democrazia Cristiana 
ed ai partiti che da venti

cinque anni a questa par
te non hanno fatto niente 
per i laureali e per la 
scuola italiana, provocan 
do la spaventosa crisi che 
oggi travaglia tutto que
sto settore. Milioni di voti 
in più, invece, al PCI ed 
a quelle forze della sini 
stra che da sempre si stan 
no battendo, insieme at 
sindacali confederali, per 
la difesa dei veri interessi 
degli insegnanti, dei lau 
reati e di tutti gli altri 
lavoratori. Votare bene, 
quindi, e non astenersi 
dal rofo perchè ciò signifi 
cherebbe aiutare proprio 
la DC e le destre. (Si può 
esser certi infatti che An 
dreotti e Misasi e tutti co 
loro che si sono a dimen 
ticatin dei laureati disoc 
cupati andranno a votare 
e si guarderanno bene dal-
l'astenersi}. Solo col voto 
e col voto dato bene, al 
PCI e alle sinistre, c'è la 
possibilità di rendere non 
velleitaria ma concreta la 
protesta e cambiare nel 
Paese e nella scuola le cose 
in modo tale da battere 
per sempre chi vuole e 
provoca la disoccupazione. 

cui prende sempre più corpo 
un'alleanza fra gli insegnanti 
e i lavoratori del quartiere sui 
temi della selezione scolasti 
ca, dei contenuti e dei meto
di, dell'edilizia scolastica ed 
infine della gestione sociale. 

Come mai questo salto di 
qualità? 

Certamente per ragioni an
che locali — la contestazione 
ecclesiale fu un grande mo
mento di unità e di crescita 
del quartiere — ma sopratut
to, crediamo, per una serie di 
eventi che maturano dal '68 
in poi a livello nazionale. Ci 
richiamiamo ad essi in ma
niera forzatamente schemati
ca: la nascita del movimen
to studentesco, le grandi lotte 
dell'autunno sindacale, il cre
scente impegno del PCI sui 
problemi della riforma della 
scuola. 

Qui si tocca, in effetti, il pro
blema più complesso per un 
movimento di quartiere che in 
genere è portato, per sua na
tura, a condurre lotte, anche 
esemplari, su contraddizioni di 
immediato significato locale, 

D'altra parte è impensabile 
e destinata alla sconfitta una 
dirigenza politica che. sottova
lutando la portata di quelle 
contraddizioni, si collochi 
marginalmente alle lotte limi-
tandosi ad avanzare proposte 
generali. 

I comunisti dell'Isolotto han
no rifiutato questa posizione 
facile ma condannata alla ste
rilità, per scegliere la strada 
di una presenza incondiziona
ta all'interno del movimento e 
di un confronto concreto del
la proposta del partito con le 
altre istanze e tendenze. 

La presenza dei comunisti 
nel movimento per la scuola 
nel quartiere dell'Isolotto, di
viene così un elemento fon
damentale per la continuità 
del movimento e per la sua 
crescita, che constatiamo nella 
natura stessa delle battaglie 
da esso condotte: la lotta per 
l'edilizia scolastica — ad esem
pio — si è indirizzata sempre 
più verso la richiesta di una 
edilizia scolastica qualificata. 
funzionale ad un diverso tipo 
di scuola e ad un uso non 
capitalistico del territorio ur
bano. 

Essa quindi è stata condot
ta in stretta collaborazione con 
la locale sezione sindacale del
la CGIL Scuola e con il grup
po consiliare comunista, qua
lificandosi non come fase ca
ratteristica dì un movimento 
corporativo e settoriale, ma co
me componente di un impegno 
politico di segno più ampio e 
come fattore di aggregazione 
sociale e politica di un quar
tiere in continua e rapida 
espansione. 

Al tempo stesso l'iniziale pa
rola d'ordine del movimento 
« no alle bocciature » si è le
gata in maniera sempre più 
esplicita, dal '69 in poi, alla 
proposta di una scuola a pie
no tempo, rinnovata nei con
tenuti e nei metodi, con for
me di controllo dal basso che 
awiino concretamente una sua 
gestione sociale. 

1 E', quello della gestione so

ciale, il problema attualmen
te più sentito all'interno del 
movimento. Esso è portato a-
vanti sopratutto dall'Associa
zione Genitori, vero e proprio 
organismo di massa cui sono 
iscritti, nonostante la sua de
nominazione, oltre a centi
naia di genitori, numerosi in
segnanti, studenti, lavoratori. 

La costituzione di questa as
sociazione è stata decisamente 
appoggiata dalla sezione del 
PCI che ha visto in essa una 
garanzia per la continuità e 
l'autonomia del movimento. 

L'Associazione Genitori ap
pena nata ha dovuto subito mi
surarsi a livello della scuola 
media del quartiere con la 
famosa circolare Misasi sui co
mitati Scuola - Famiglia, giu
stamente considerata come 
modello di partecipazione al
la vita scolastica in chiave 
corporativa — perchè ristret
ta ai soli genitori — e subal
terna. 

Crediamo che il ruolo del
la Sezione comunista del 
quartiere sia stato importante 
nel definire l'opposizione più 
corretta alla circolare Misa
si: non astensionismo che a-
vrebbe consegnato indifese 
masse di genitori ai progetti 
della presidenza della scuola, 
ma conauista della maggio
ranza all'interno degli organi
smi Misasi. utilizzazione degli 
eventuali spazi lasciati dalla 
circolare, continua richiesta 
dell'assemblea aperta come ef
fettivo momento decisionale, 
discussione sui temi della va
lutazione. dei contenuti e dei 
metodi 

II risultato di questa azio
ne. accompagnata dall'autono
ma iniziativa dell'Associazione 
Genitori, è stata l'istituzione 
quest'anno nel quartiere del
la scuola media a pieno tem
po. In effetti però i lavora
tori del quartiere hanno spe
rimentato che anche questa 
realizzazione non scalfisce le 
caratteristiche selettive della 
scuola. Gestita autoritariamen
te. con contenuti e metodi di 
insegnamento arretrati, la 
scuola di otto ore non fa altro 
che raddoppiare il potere op
pressivo e discriminato del
la scuola di quattro ore. 

A questo punto gli organi
smi del quartiere stanno a-
prendo direttamente una ver
tenza con ciò che resta del go
verno DC. Dopo anni di lot
te viene così pienamente alla 
luce l'impossibilità di « mi
gliorare » questa scuola ap
prontando modifiche e ritoc
chi parziali. 

Non si tratta di una scon
fitta del movimento e del
l'impegno in esso profuso dai 
comunisti, ma, al contrario, di 
una completa demistificazione 
a livello di un intero quartie
re della politica scolastica dei 
governi de e, di contro, della 
coscienza che le proposte co 
muniste di riforma devono tro
vare pronta attuazione: fatto 
questo che sarà possibile so
lo con una grossa affermazio
ne del PCI il 7 maggio. 

Sezione del PCI 
dell'Isolotto 

Manifestazioni 

studentesche 

per il Mese 

della Resistenza 

Numerosissime sono state 
le adesioni all'appello dei, 
movimenti giovanili demo
cratici per il « Mese anti
fascista nelle scuoto». Ec
co un primo cionco delle ma
nifestazioni indette unitaria
mente dalla FOCI. FGSI. 
Movimento giovanile del 
PSIUP e giovani dell'MPL 
con l'adesione dell'AXPI e 
della FIAP: 

CAMPOBASSO 

18 aprile: Assemblea an
tifascista all'Istituto Tec
nico. 

25 aprile: Manifestazione 
studentesca cittadina di ce
lebrazione della Resistenza. 
F IRENZE 

21 aprile: Istituto d"Artc: 
Assemblea organi7zata dal 
movimento studentesco con 1 
la partecipazione dell'on. Ma
nno Raicich. 

25 aprile: Al Liceo Artisti
co Assemblea organizzata 
dal movimento studentesco 
con la partecipazione del se
natore Mario Fabiani. 

27 aprile: Magistrale « Cap
poni >: Assemblea organiz
zata dal movimenti studen
tesco con la partecipazione 
del compagno Piero Pieralli. 

PESCARA 

25 aprile: Manifestazione 
unitaria antifascista con la 
partecipazione del Movimen
to studentesco. 

L'AQUILA 

25 aprile: Manifestazione 
unitaria antifascista con la 
partecipazione del Movimen 
to studentesco. 

FROSINONE 

25 aprile: Manifestazione 
cittadina degli studenti con 
la partecipazione dcll'AXPI. 

CARBONIA 

22 aprile: Sala Comunale: 
Assembler sui giovani e la 
Resistenza con la partecipa
zione di Pietro Coi co. Sin
daco di Carbonia. 

ROVIGO 
22 aprile: Istituto Tecnico 

Geometri « A. Bernini >: Ce
lebrazione del 27. della Li
berazione. Assemblea degli 
studenti con la partecipazio 
ne dell'ANPI-ANTPIA e As
sociazione dei Partigiani Cri
stiani. 

Scuola-Quartiere formato da 
lavoratori, insegnanti, psico
logi, pedagogisti, sindacalisti, 
rappresentanti di altri quartie
ri. Il significato sociale e de
mocratico di questa forma di 
gestione diretta è evidente. 

Dal punto di vista dell'or
ganizzazione didattica gli sco
lari eseguono i compiti e svol
gono attività creative e ricrea
tive (ginnastica, pittura, can
to, lavori manuali, ricerche, 
prolezioni cinematografiche 
con dibattito, ecc.). Per chi 
ne ha bisogno vengono svol
te attività di recupero. Il nu
mero dei frequentanti oscilla 
intorno ai 180-200 al giorno 
(su 650 circa). Un successo, so 
prattutto se si pensa che i 
doposcuola del Patronato Sco
lastico — anche qui tradizio
nali « parcheggi » per bambini • 
poveri — cominciano con 30 
40 alunni per finire regolar
mente con 10-15. 

Un'inchiesta svolta dal Co
mitato Scuola - Quartiere tra 
i genitori mette in luce i mo
tivi sociali e democratici del
l'iniziativa, la comprensione 
del suo significato e la par
tecipazione da parte della pò-
polazione e il successo anche 
dal punto di vista qualitativo. 
I ripetenti sono il 27° o dei 
frequentanti: 34 hanno ripe
tuto un anno. 7 due anni, 8 
tre anni, 1 addirittura 4 anni: 
76 anni di ripetenze fra 180 
ragazzi! Su 105 famiglie inter
vistate la professione paterna 
risulta così: 37 operai, 12 lavo
ratori dipendenti d'altro ti
po, 21 lavoratori in proprio. 
perlopiù artigiani, 15 impiega
ti, 3 invalidi, 7 agenti di poli 
zia, militari, ecc. 

Prima che fosse organizza
to questo doposcuola il lfi.tPn 
dei ragazzi trascorreva il tem
po libero da scuola senza al
cuna sorveglianza, il 40.7°'o in 
casa, il 24% in strada, il 23,3 
per cento in giardino, come 
viene chiamata quella spruz
zata di verde che circonda le 
case e nemmeno sempre, il 
20n/o da solo. Il 96.4 afferma 
che i figli frequentano volen
tieri il doposcuola. Tutti ì se-
nitori dei ragazzi che in an
ni precedenti avevano fre
quentato il doposcuola del 
Patronato (25.4° >) affermano 
di preferirgli l'attuale dopo 
scuola. Tutti riconoscono il va
lore educativo delle attività 
libere e integrative e solo il 
4,4°'o si dichiara insoddisfatto 
del doposcuola nel suo :om-
plesso (organizzazione, meto 

do degli educatori, ecc.). E que
sti risultati, senza trionfalismi 
o esaltazioni acritiche, «sono 
stati ottenuti nel silenzio indif
ferente od ostile della scuola 
ufficiale, forse indispettita per 
il successo di una iniziativa 
non prevista dalle « vigenti di
sposizioni ministeriali », e nel
l'abbandono totale da parte 
della giunta comunale di ren-
tro-deitra (DC, PSDI. PRI. 
PLI>. almeno fin quando è sta
ta costretta alle dimissioni. 

Un mese fa il C.d.a e i gè 
nitori si sono mobilitati e so
no andati in massa, con i ra
gazzi. dal Commissario straor
dinario riuscendo a strappare 
il finanziamento per la prose
cuzione dell'attività fino alla 
metà di maggio. Infatti il sin
daco, in una pubblica assem
blea nel quartiere, in dicem
bre, con Incoscienza pari sol
tanto alla demagogia, aveva 
promesso il finanziamento per 
tutto l'anno scolastico, pur sa
pendo che la sua giunta di 
centro-destra non avrebbe po
tuto approvare il bilancio per
ché minoritaria (— 19 consi
glieri su 40 —: persino un con
sigliere de aveva rifiutato di 
votare a favore dell'elezione di 
quella giunta pesantmente 
condizionata da destra, moti
vando coraggiosamente il suo 
rifiuto in consiglio comunale). 

Il valore complessivo della 
esperienza del Vallone Cros.o 
ne è evidente a tutti. Innanz:-
tutto, ha dimostrato la positi
vità di iniziative dirette, dal 
basso, quando si realizzano 

attraverso strutture democrati
che che sapp:ano interpretare 
le reali esigenze della popola
zione in ordine a problemi so
ciali largamente sentiti e sap
piano promuovere una mobili
tazione e partecipazione d: 
massa. In secondo luogo, ha 
realizzato un primo avvio di 
quella gestione sociale che 
raporesehta uno dei principi 
politici fondamentali per co
struire un'* altra scuola », non 
autoritaria, non classista, non 
discriminatrice. In terzo luo 
go. ha superato di forza l'osta
colo rappresentato da quel ve
tusto organo antidemocratico 
che è il Patronato scolastico 
Infine ha posto le basi per 
l'allargamento del movimento 
agli altri quartieri popolari il 
prossimo anno. 

Il doposcuola del Vallone 
rappresenta, per questi moti
vi, un valido contributo alla 
lotta per la conquista della 
scuola a tempo pieno, che non 
deve nascere a tavolino, par 
torita dalla mente di qualche 
burocrate legato al carro de 
mocristiano, ma va « disegna 
ta » — quanto a finalità, oon 
tenuti, metodi, organizzazione 
gestione, ecc. — da chi h» 
Interessi reali ad una scuoia 
democratica. 

Fernando Rotondo 


